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Della Caufa, che ha Sua Mae- 
Jlà Cattolica , e Cefarea , col 
G. Duca dì T'ofcana'Jul 
. Patrimonio del ■ 

• t Amatrice. 

• 1 . * * • « 

ly.Gennajo la Marchefa [X Olìmpia Muti;, 
D.Gafparc Ca Sfarei li Duca d’ Adirgio , e D. Bai» 
da darre Tuo fratello , maritarono D- Anna Maria 
Caffarelli loro figlia , e Sorella refpt&ivè con D.A- 
lelfandro Maria Orfini Principe deli’A matrice, e le 
codituironojn dote per tutto ciò , che mai potca. 
le Spettare la Somma di fcuti trenta mila di mo- 
neta Romana, de’ quali ne Segui il pagamento. 

Il Principe all’incontro Se nc obbligò alla redituzione Sopra tutti i Suoi 
beni, e coditu) alla Sua Sutura moglie l’antefato nella quarta dotale, 
concedendole la facoltà di diSporrc di Sua dote , a tenore degli datuti 
Romani . E perche tal’ obbligo avelie avuto il Suo effetto , anche sò 
de feudali, feceadiece di Marzo del i 6 z 6 . interporre il Regio Af- 
fenfo . 

Eflendo- poi nell’anno 1648. pallata daqueda a miglior vita la detta 
Principeda D. Anna Maria Caffarelli , per morte violenta ingórda- 
mente datale da detto Principe Suo marito, il di lei figliuolo D.Ftlicc 
Maria Orfini Marchefe di Pernè , dopo qualche timpo conven- 
ne Suo Padre nella Corte di Roma per la. redituzione del- 
le doti, ed antefato di dia madre; c compilatoli giudizio, ne ottenne 
la Sentenza dal Cardinal Caraffa Giudice Delegato da Papa In noce n- 
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zio X. così per U dote, come per Pantefa to , che liquidoffi per anni 
venti due nell’ ufufrutto della quarta parte dcllealoti. 

Effondo tal Temenza paffata incofa giudicata, ne avrebbe egli fenza 
dubbio alcuno confegnita PefecUziorie, fe la morte prevenendolo, ‘ 
non glie ravelTc impedito. 

Lafciòegli nel fuo ultimo tedaraento erede il gloriofidimo Impcrador 
Leopoldo, di feiicifiima ricordanza, il quale ebdehe ne fbffc fiata la 
cagione , non curò per allora profeguire tal giadizio , e falciò prima 
morire il Principe debitore, ch’avene contro a lui proceduto ad atto 
alcuno . 

Morì il Principe deli’ Amatrice nell* anno 1693., lenza che di fa aveffe 
lafciato figliuoli legittimi , e naturali , o d’ altro congionto , che fe- 
condo la difpofizione delle leggi feudali di quello Regno , l’avefTe 
potuto ne’ feudi foccedere. Il perche ad iflanza dqjl’ Avvocato Fi- 
fcale del Reai Patrimonio, fò per la Regia Camera della Summa- 
ria, per lo cap.ex prafrmptuof*,otdiiHto il fequedro delio Stato del- 
I’ Amatrice nomine Regi* Cari a , fupponendo- efTerfi quello devo- 
luto , e fucccflivamcnte fìt ordinato l’apprezzodel medefìmo, il 
quale di gii feguì . Comparvero intanto in Regia Camera piò * 
creditori del Principe defunto , alcuni de’ quali domandarono la te- 
nuta di detto Stato, ed altri la foddiifaeione de’ loro crediti, per le 
ipoteche, che v’ aveano contratte con Regj affenfi. 

Fò tri il numero di quelli l’ Augudiffimo Imperator Leopoldo, per cui * 
Pili. Viceri di quel tempo ordinò alla Regia Camera , che non 
aveffe ad atto alcuno proceduto , fe npn primi gli aveffe riferito lo 
flato didimamente del di lui credito, affinché non aveffe avuto nel- 
la vendita di detto Stato a rimaner gravato. 

'Ma perche non trovava!! prefentata negli atti, fenon la fola riferiti 
fentenza del Cardinal Caraffa , rifpofe per tanto l’Avvocato Fifcafe 
del Reai Patrimonio , che la domanda delj’Imperadore , non potea 
■ver luogo, dovendoli portar prima non folo il redimento del Mar- 
chefe Perni, o il preambolo della G. C. della Vicaria, ma tutte anco- 
ra le altre fcritture neceffarie , per dare a div vedere la chiarezza di 
detto credito, ed edere validamente , e con affeufb contratte le ipo- 
teche fopra i feudi, fecondo le leggi del Regno , non badando la fo- 
la fentenea del Cardinal Caraffa , per non effere la Regia Camera 
Giudice di femplice cfecuzione , ma mido , a cui s’appartenea Peffa- 
minare i decreti d’ogn’altro Giudice, che fuffe . 

Degli altri creditori non fh intefa , fc non la fola G.Ducheflà di Tofca- 
pa D. Vittoria Montefeitti» della Rovere , la quale oltre a’ crediti» 
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che dille rapprefentare ex peritai di D. IG» bella Vitelli , per lo pa- 
raggio alla medefima (penante, diede a divedere, chea lei indubita- 
tamente s’appartenea la fucceiTione di detto Stato , come difeenden- 
te d* Aleflàndro Vitelli , imperocché era ikPrincipc dell’ A matrice fi. 
gliuolo di Latino Orfino, e di Beatrice V itelli , che fù figlia di Già* 
corno Vitelli , il quale nacque da Alefiandro primo acquirente dello 
Stato. Ed all'incontro elTa G. Ouchefla era nata dal Principe Federi, 
co della Rovere figlio di Franccfco Maria Duca di Urbino, e di Li. 
via della Rovere, che fii figlia del Marchefc Ippolito delia Rovere» 
c d’ifabella Vitelli, la quale nacque da Giacomo , che abbiamo detto 
e (Te re fiato figlio del primo Padrone del Feudo deJI’Amatrice. 

£ febbene (òffe fiata con tal difeendenza, niente meno proflima al Prin> 
cipe, che nel fettimo grado ; veniva tutta volta a (decedere per ifpe- 
zial favore, e privilegio, che concedè l'Augufiiffimo Imperador 
Carlo V. nell’ anno 1538. a detto Alefiandro Vitelli ncll’iiivefiitura, 
che fecegli di detto Stato , mollò da gravi , e rilevantifiìmi Cervigj, 
che ricevuti avea.dal medefimo. 

£ di vantaggio offerì di pagare ai Regio Fi (co » i» vira tranfaHìtuis la 
fomma di docati a8.nv,con diverrò leggi, uà quali fuvvi quella, thè le 
fi fodero dalla Regia Camera cedute tutte le ragioni, che mai potea- 
no fpettarli, in vigore di detta devoluzione , rimanendo a pelò di ef- 
fe G. Duchefla il pagare que’ creditori , che fi fodera acciarati per 
veri, ed a lei anteriori. Onde , e per le ragioni , che rappresavi , e 
per l’offerta , che fece, condifcefe il Regio Fifco a cederle lo Stato, 
con quella condizione, di pagare tutti creditori , che la mi definì* 
aveafi addoflata, dandole ancorai! Tribunale della Regia Camera 
in Foro j*r tutte le liti, che doveanie foprav venire, e la fola fuaaffi- 
ftenza. 

A tenore di tal’ifianza , s’intcrpofe il decreto dalla Regia Camera , e fa 
ne fè confulta al Viceré di quel tempo , il quale efiendofi con fuo bi- 
glietto uniformato a quanto fi era fetto , fi ffipulò l’ifirumento con 
la G. Duchefla, che fubito pagato il prezzo, ebbe le provvifioni per 
lo pofleffo. E nell'anno 1696. ottenne l’aflenfo tfi’l contratto. 

Kell’anno poi 1(94. avendola MaelU dell’Imp. Leopoldo , per mezzo 
dell* Ambafciator in Roma Floriano Principe di Lichteficim , corrv- 
mefib il p rof^gui mento del fuo credito al Confi D. Benedetto Vai- 
deuri, che degnamente allora eferciuva la carica d’ Avvocato; prò. 
duffe quelli i documenti più valevoli , per chiarire detto credito ,e 
nello fteffo tempo fò fpedirc il decreto di preambolo di detto Mar. 
che (e di Pera è a beneficio di detto Augultiflimo Imperador Leo- 
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poldo: E Fatte finalmente più ìli anze per h fod isfaziorie ; ottenne fo- 
pra effe due monizioni per fagiani Carminai , una in data de’ j 5. A- 
goflo 1696., l’altra dc’5.Settcmbre dello ftefs’ anno . 

E per i varj impedimenti ocCorfi , non fi procede più innalzi in detta 
caufa.e bifognò, ch’in quelli termini rimaneffe. 

Al prefente il noflro invittiffimo Padrone , non illimando più lunga* 
mente lafciare altrui godere, di quello indubitatamente gli fi appar- 
tiene , fi è degnato dar a noi la cura del profeguimento di tal cauta; 

Onde fubitamente fi Cono rinovate le prime illanze , per la fodisfa- 0 
zione del credito, importante la Comma di feuti 24JS6o.per le divi- 
fate anteriotà dell’anno 1638. , Copra i beni burgcnCatici , e fenda- 
li del detto Principe delPAmatricc D. AleCandro MSria Orfini , con * 
procederfi in tanto al Cequeflro di detto Stato, e de’ FiCcali feudali di 
effo . 

A tal’illanza fi Cono oppolle le parti avverCe , con dife, che per la devo- 
luzione Ceguita del Femio dell’ A matrice in beneficio della Regia 
Corte , s’ eflinCero tutte le ipoteche Copra quello contratte per la 
mancanza degli credi ex torpore, ed in conCeguenza anche quella della 
fudetta Madia di Leopoldo erede etlranco della Principeffa D.Anna 
Maria. Ed effendofi quelle ragioni di devoluzione cedute alla G.Du- 
cheffa, poffa perciò ragionevolmente il di lei crede pretendere la de- 
tenzione dello Stato . Di pii» fi aggiugne di rapprefentarfi crediti dal 
G. Duca di Comma affai rilevante , anteriori a tutti gli altri ; E final- 
mente fi oppone non collare pienamente del credito di S.M. , nè ef- 
fere in quella Comma domandata . 

In quanto al primo punto , per Collenerlo, oppongono , che nell’aflènfo 
conceduto a benefìcio di detta D. Anna Caffarclli , vi fia la (olita 
clauCula, prò fe, & htcrcdiùas ex corpore leghimi defcendetttibUt ; on- 
de non offendo la Maellà di Leopoldo erede ex corpore della prima 
Acquirente dell’ azzionc ipotecaria Copra i beni feudali del Principe 
dell’ Amatrice D.AIeffaudro Maria, ma erede cftraneo, non poffa gio- 
varfi di detto artenfo , cffendoli ellinto per la devoluzione a benefi- 
cio del Padron diretto. E quantunque in vigor della grazia concedu- 
ta nel parlamento generale al Baronaggio del Regno nell’anno 
i$86.,dal Rè Cattolico Filippo II. di gloriofa memoria , fi Coffe or- 
dinato , che gli affenfi Rcgj Copra le ipoteche de’ beni feudali , s’in- 
tcndeffero dati a benefizio di tutti gli credi , anche eftranei , a’ quali 
paffa l’entrata burgenfatica , non ollante la fudetta clauCula : prò fé* 

6* baredibut ex corpore Non di meno ciò fi fuffe limitato nel cafo 
dcHa devoluzioue de’ feudi a beneficio delta Regia Corte . 

A tale 

• • » 

ì 
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A tale.oppofizione, più fono lerifpofte, che fi potrebber fare. 

£ per prima vi hi quella , che innanzi della grazia ottenuta nell* anno 
1585. era gra vidima la controverfia tra feudifti, fé l’azzione ipoteca* 
ria l'opra i feudi dq vede regolarli ad inflar feudi, con eftinguerfi per 
la mancanza de’ •chiamati dalle nodre leggi del Regno alla fucceflìo- 
nc de’ feudi, rimanendo quefti liberi a benefìcio , o de’ creditori po* 
fleriori, o del Padron diretto. E la fentenza,che l’azzione ad feudum, 
non dovefle (limarli feudale, come piii ragionevole , fi» univcrfal- 
mente tenuta per la più vera, sù ’l motivo , che l’azzione ipotecaria, 
non tocca il dominio , non codituifce un feudo formato , nè ò intro- 
dotta per acquidare il feudo , ma a confeguire folamente le fomme 
bnrgenfatiche ; E perciò l’azzioneè interamente burgenfatica . E 
quantunque l’ipotecaria a quello annoda feudum ipfum tati - 
gat,c per ragione dell’ipoteca contratta sù del feudo , ali quid feuda- 
le fapiati nulla di metto perche è accedbria all’azzione perdonale, de- 
genera dalla natura feudale: laonde febbcne,^«oad acqui/ìtionem , non 
poflacodituirli fenza aflèttfo, perche il feudo non fi può obbligare 
lènza adenfo; tutta volta dopo ch’c coditurta l’ipoteca , fempremai 
fcace, che magli acccedat natura burgenfatica , quàm feudali , per- 
che in fatti compete ad acquidare una coda burgenfatica . Ed è ciò 
tanto vero, che fe ne fono univerfalmentc a mm die più confcguenze, 
onde queda ipoteca fopra i feudi s’acquida anche a benefìcio di co- 
loro, che fono incapaci di feudi, eh’ è quanto a dire alle Chiede, per* 
fonc Ecclefiadichc, c fintili . <: . 

La proibizione all’Ill. Viceré di predare l’ adendo sù l'alienazione 
de’ feudi, che fi faccffe da’foradieri , richiedcndofi quello del Rè, per 
la Prammat.16. de Feudit , non comprende i’azzionc ad feudum , che 
hà il ioradiere. 

Il rescritto, con cui fi ordina, che gli alfcufi fi regidrino ne* Quintcr* 
nioni della Regia Camera, non abbraccia detta azzione. 

Tale azzione non incidit in caducitatem . Nò a colui, che la rapprefenU 
fi dà il balio . 

Così parimente il primogenito, come il fecondogenito polfono agero 
aci ione bìpotbecariajn volendo confeguire le doti materne obbligate 

. con adendo sù i beni feudali . 

Nè con le decifìoni del Prefidente de Francbit 4r.,ó* 7S.f1 decide il con- 
trario, effendo date ne’ termini , de il fecondogenito polla adringete 
il primogenito, ut greflus dirigat prò ex anione doti r fuper fettdalibu r, 
ed in confeguenza in altro cado diverfo . 

Perche però praefer gli Av vocati Fidali doverli foccederc nclPazzion^ 
» * »P9: 
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ipotecaria feudale nell’ifteffa maniera * che fucoedeafi ne’feudi ‘ r per 
tanto nell’anno 1586. nel parlamento generale del Regno , per to- 
gliere detta quiftionc , fi domandò per graxia alia Madia del Rè Fi* 
tippo li. , che sella fucceflìone di detti azzione ipotecaria di eredita 

C cuniario fuper fendi! , fi dovdTe fucccdere , come in ogn’ altra 
rgenfatica , e perciò potettero ammetterli tutti gli eredi , anche 
cilranei , non oilante , che vi Tutte apporta la daufula : prò fe , & bx- 
ttdibu s ex corpere , Tempre che il feudo noti fi poffedefU- dalla Regia 
Corte, o il Fifcó non fotte tenuto de eviHioue : ed ottennefi la gra» 

Eia con la Topra divirata limitazione ne’cafi di devoluzione , avea- 
dofì per vero, che l’azzione ad feudum non fotte feudale , ma burgeu- 
làtice • e che come tale pqtcttcrvi foccedere perfone incapaci di feu- 
di , dichiarandoli confcguentemente per Tupcrflua quella clau Tuia: 
prò fe , ir bxredibui , 0* fucceftoribat ex corpere , che erafi introdot* 
ta di apponete negli attedi. . 

Vi fi appofe benfi la claufula , e limitazione , prò fettdit pefiejfn a feuda- 
tario non babeute fuccefiorem in feudi ! , da cui potrebbero le parti 
ricavar motivo di ragione , fe fotte applicabile al nortro cafo ; Ma 
D.Anna Cattarelli quando ottenne l’obbligo , e l’ipoteca Topra i Teu-‘ 
di di O.AJettandro Maria , non potea dirli , che Tuo marito non avea 
fuccettore ne’feudi , ne ch’erafi contratta l'ipoteca in fraudem Regii 
Fife» , giacché hà luogo la Prammatica 37. de feudi ! , quando il 
feudatario è affitto difpcrato di prole , o per la grave età , o per al* 
tro impedimento ; non cosi quando ne averte potuto fperare quan- 
documque, ancorché nel tempo dell’ipoteca non oe «vette , ed in Tat* 
ti fi vidde, ch’ebbe di Tua moglie O. Felice Maria , che fù Mar* 
chcfe di Pernè , e poi l’obbligo fù per canlà onerofa , & ad fui uti- 
iitatem , non per cauTa lucrativa , ed aveain oltre chi legittimamen* 
te li pòtea fuccedere ne’feudi , come diradi in appretto . 

Ma quando mai vi potette nafeere qualche ombra di difficolti , rimove* 
rebbefi certamente per l’altra grazia futtcgucntementc conceduta 
dalla detta Maerti di Filippo li. nell’anno 1589. , la quale fò fimpli- 
eilèr concepiti , con le parole: Place! fu* Regi* CaiMic * Majejla- 
ti. E fb efccutoriata nei 1604. , e perciò in vigore della medefima, 
fenza reftrizzione, o limitazione, gli attenfi conceduti Topra le ipote* 
che de’beni feudali , s’inteodono dati a beneficio di tutti quelli ere* 
di crtranei , a quali patta l’entrata burgeniàtica . 

Potrebbe imprgdcrfi,che ciò dovette procedere anche per ta maffima,che | 

per la nuova lcggc,fi deroga alla prima, fe non aveffimo l’altra grazia 
del Rè Cattolico Filippo 1 IL » che toglie ogni difpuu , per edere in 
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-co nferma della feconda , e non della prima . 

Vi furono di vantaggio altre lettere Regali de’16. Novembre 1640., 
che fi confermarono nei t 66 y. con altra particolar grazia del Ri 
Filippo IV. 

Qnlde attente tante difpolizioni , non è chi non abbia detto, non cdfn- 
guerfi le ipoteche con alfenfo contratte ne’cafi delle devoluzi»e gl’i- 
defli Avvocati Fifcali del Reai Patrimonio, tra quali il chidriflimo 
D.Carlo Calè, non han potuto non confeffarlo . Il chetante maggior- 
mente fi avvalora , quanto (i confiderà , che l’affenzo del Principe % 
un vero pefo , che codituifce fu’J feudo da durar perpetuantentente, 
e che dee operare per infino a tanto , che il debito non fra intiera- 
mente edinto , altrimenti il Principe annuirebbe ciò , ch’egli def- 
fo hà conceduto, e verrebbe emiro fattura propria, defraudando l’of; 
fervanza della fede promrffa . 

Maggiormente dante la claufula folita apponcrfijieglì alTenfì , quoà ef- 
fe debeat i» perpetuava volitar ut , femperjìabilis, reali t , validutjru- 
Buofut , tfr firmai , &e. & ia fuo femper robore , ©* firmiate perfi- 
fìat . ' 

Ma D.Anna Caffarelli efTendo data maritata col Principe D.AIefsandrO 
Maria, ch'era Napoletano, e godea nel Sedile di Capoana , tnt 

E 1 fuo credito il beneficio dell’ adenfo della legge, cioè quello del 
è Ferdinando I. d’Aragona , dell'anno 1505. , con cui sfammi fero 
le Donne foradiere , quando fi maritaffero con Baroni regnicoli , al 
godimento deji’obbligo de 'Feudali , come fi hè nella Prammatica 3. 
de feadit ,.qual grazia amplioflì datl’Imperador Carlo V. , come dal- 
ia Prammatica 8. dell* ideilo titolo , e deefi indubitatamente atten- 
dere , {perche non fh la grazia alle donne conceduta , ma l’iftrumen- 
to dotale favori r la caufa delle doti , non già le perfone, che n’av- 
rebber potuto godere , per quel che ne infegnano i DD. 

Sicché dunque , o voglia confiderarfi la controverfia ne’puf i termini» 
ne’qoali i DD. la difeettarono , o vogliano attenderfi le prime gra- 
zie , con quelle condizioni in effe appode , o le feconde , che fem- 
pfici furono, ed affolute, o vogliali aver miraall’affcnfo medefimo ot- 
tenuto sò l’obbligo de’fcudali , o quello veramente del Rè Ferdinan- 
do , el fecondo dell'lmpcrator Carlo V., che tutti vollero le doti fpe- 
eialmente privilegiare ; femore l’Imperial Maedà avrà validamente 
pel fuo credito obbligato lo Stato dell’ Amatrice . 

Ma quando pure dettaffero a favor delle parti -tutte le grazie fudette, 
non (appiani vedere, come intentino, come promovino termini di 
devoluzione al Regio Fifco » e veglino animofemente allegarli. 

.con- 
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contro il Rè iddìo , dalla cui legge (oppongono cavar ragione •• che 
fe il Re ordinò nella grazia , annullarli tutti gli adenti , ove il Barone 
debbitore venifle fenza legittima fucce(Torc,a mancare, in maniera 
che i di lui feudi , in benefìcio della Regia Corte , (i devolvettero; ed 
il Rè iddìo alPincontrovenifle poi corfietreditore del defonto Ba- 
rone ; .chi non sà che dovrebbe e (Terne efclufo ì Chi non sà , che in 
quefto calò fpcxiale /èru/vr euciftkur per fona bquetttit ì . 

Tutte quede cote però potrebbero opponerfi , potrebbero, cl voglia- 
mo dire* ( quantunque noi mcricaflero, per edere certe, ed indu- 
bitate) potrebbero difeuterfi , nel cafo , che il feudo del l’A matrice, ' 
G fo(Te in beneficio della Regia .Corte) devoluto , e folte poi (tato al- 
ia G.GuchelTa , o per i crediti , che diceva rapprefeutarvi , o per la 
tranfazzionc , che volle offerire , o per l’obbligo veramente di fod- 
disfare tutti gli altri creditori , ceduto . Ma nel cafo , in cui fumo, 
non poftono certamente allegarli, fenza incorrer noi nella nota di 
troppo (uperflni , perche lo Stato dell’ Amatrice fù dalla R.Camera 
alla G.Ducheffa cdccduto,comc vcra,c legittima (ucceditrice al Prin- 
cipe defunto, in vigor dell’inveditura dell’ Imperador Carlo V. , e 
confcgucntementc la delta Regia Camera non idimò dterfi mai * 
lo dato in beneficio della Regia Corte devoluto. 

Inquanto al che, è da (aperti , che l’Impcrator Carlo V. volendo cor- 
siipondere alla fìngolar divozione , che per più tempo fperimentato 
4 vea d’ Alessandro Vitelli, chiariflimo Capitano de’fuoi tempi; die- 
degli in dono nell’anno 1538. lo Stato dell’ Amatrice v e tuoi fidali 
feudali in Abruzzo Citrà , Provincia di quedo Regno (ji Napoli, 
eh’ era all’ora alla Regia Corte decaduto, egliel concedè per tutti > 
Gioì dqlcendenti , nella più ampia forma , che mai orafi ititela, dero- 
gando a qualunque legge, confuetudinc , Prammatica , o altra dif- 
pofizione , che fnde data contraria , perocch’ egli s’av valea de pieni- 
t fi di ne fu a pottjlatis . ì 

Nacque da Alefsahdro , Giacomo Vitelli , e da quedi difenderono , e 
la Gran Duehelta, el Principe dell’ Amatrice defunto in quelle det- 
ta maniera , ch’abbiam di (opra dimodrato, venendo Tana all'altro in 
fettimo grado congiunta , ma non per tanto veniva dalla tuccedioue 
cklufa: perocché le parole dell’invcditura furono cosi largamente 
concepite , ch’avrebbero altri gradi affai più lontani computi , et- 
fendofi Tempre in cija i poderi nominati colla parola , in perpetuar* 
tjatis jdm, & in antea nafeituris in perpetuano, (oggiugnendofi, fui - 1 , 
que paperi no/ira rnunificentiee, gratitudini! fruttano experiantur , 

tenente s, & peffidenns Civitaum prtedittam Amatncis . Non rice- , 

ven- 
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«evendo comroverfia , poterG dal Principe per cagione tfe* rimarche- 
«oli meriti di taluno «in qualfi voglia modo, o maniera donare, etià r* 
donatone probjbita ; anzi anche a perfone incapaci . £ quelli meriti 
de’maggiori fi tramandano a poderi . 

Ke altrefi può ricevere comroverfia , doverli regolare la focceflione do* 
feudi dalTinveftitura , ne poterli in qualunque modo , o via da quel* 
la difeortare « derogando la medefima alla natura irteffa de’fcudi . 

Or che colle parole : bro te , tuifqae buredibus , & fuccefioribut ex tua 
carpare kgitimè atfcendenùbut natii j am , & in antea nafeittnit 
ìn perpetuarti , venghino «omprefi anche i congionti collaterali all’ 
ultimo morientc ultra feptimam gradino , purché fodero difccndcu- 
ti dal primo invertito , è più che chiaro per legge , riflettendoli h pa- 
rola , nafeiturit, che comprende tutti i difeendeuti dell’ invertito, 
etfque in infinìtam . Maggiormente dove fi vede aggiunta la parola, 
in perpetuarti , la quale è talmente ertenfi va , che opera la fucceflione 
lenza alcuna prefinizione di tempo , ficcome fi vede praticarli ne* 
fedccommdTi , c nell’ ifteffe enfìteuii Ecclefiartiche , quali per laro 
natura non pafferebber agli eredi ertranci, fé non fi conceJedero con 
la dizsione, in perpetuimi, ampliandoli ciò anche negli officj Udii, la 
natura de’ quali è più rtretta de’fcudi , poiché allora viJctur difeef* 
farri à natura Officii. E nc’proprj termini individuali dc’feudi , che le 
parole , prò fé , bandì bus , érfuccefloribut in perpetuato , ibbrac- 
ciaffero anche gli eredi ertranei, l’anno infegnato i più celebri Feudi- 
fti .£ quantunque nella nortra fpccie il feudo ddl’Amatriccnon po- 
teva trafmettcrli agli ertranei, poiché la dizzioue, in perpetuarti, 
fi legge aggiunta alla daufola , prò te , tuifque buredibus , & lue- 
tefioribui ex tuo carpare lecitine defeendentibus , natii yim , cr in 
$ntea nafeiturit ; non di meno non può dubitarli , che comprefo ella 
averte tutti i difendenti dal primo acquirente , e collaterali trà 
di loro , altrimenti farebbe cfìmera , farebbe fenz’ effetto , poiché 
per legge feudale cosi del Regno , dome della corti tuzioue , ut de 
fuc ceffoni bus ]ure Longobarda* un , i difendenti jar» ab fave fi ito in 
infinìtam faccedono ne’feudi . 

Hiente giovando il dire , che la parola in perpetuarti abbia da interpre- 
tarfi j unta naturane attui , cui apponitur , feàjuxta /ributtarti mate - 
riam , poiché tralafciando , che ciò procede , quante volte dalla leg- 
ge , e non già dall’Uomo ella viene difporta , dovrà certamente ceffa- 
te, dove conofcerafli edere rtata altra la mente de’contraenti : £ q«a| 
altra cofa dee dirti , fubhtta materia, fe non l’irtcffa invertitura, che 
da legge , e natura al feudo ? dunque ficundam f obiettata nateti am 
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là 

inveflitnf <c fi comprendono ! di (tendenti dell’acquirente in infimi- 
tura , come fono anche i collaterali , ri (petto all’ultimo defunto , e 
non gli cdranei . , • 

Di più , la parola , in perpetuum , quantunque abbia delie varie fignifi. 
cazioni ]uxta fubic&am mauri ara ; non di meno è cosi larga la leg- •• 
ge , e ragion de'fcudi , che fa all’ultimo difendente anche in mille- 
fimo grado 'al primo Baronei fuoi congionti collaterali focccdere: 
Quindi da tempo in tempo fi è ampliata , e migliorata la fuccclìione 
di efiì , come apparif e dalle leggi feudali , e ne’proprj termini , che» 
collaterali s’ammettano alla fucceflione in infinitum , uni vertale fc 
t’infegnamcnto dc’DD. 

Da tal conccflìone ne fiegue , che l’Imperator Carlo V. derogato aveffc 
alla legge , ch’era in quello Regno , per cui veniva a tali collaterali 
la fuccellione proibita ; imperocché il Principe che dona , dà fempre 
infieme a colui a cui vuol giovare tutti i mezzi , e le maniere, per le 
quali confeguir dee gli atti della ftta rcal munificenza, c toglie fenza 
dubbio alcuno , e deroga ogni legge in contrario, che glielo poteffe 
impedire . 

Maggiormente perche nell’ inveIKtura l’Imperator Carlo V. non ap» 
polc la claufola , juxtà tamèn ufum , & confuetudincm Regni Sici- 
lia città forum , che certamente riferendoli alle leggi del Regno, 
dovea moderare qticll’ampla fucceflione , che conceduto avea per la 
parola , in perpetaum , tanto più che nell’ altre invefljture da tempo 
in tempo fatte per i feudi del Regno tal claufula fi legge , ed in mol- 
te altre non vi fi vede , in maniera, che dee dirfi, ubi voluti, expreffit, 
& ubi noluit , non expreffit. 

Anzi nella noftra inveftitma volle fpecialmente dire , non obftantibut 
in omnibus , & fingulis fupradiflìt quibufeumque legibut , Regni 
fanSJionibnt , capitulih con/ìitutionibut, & confuetudinibnt di eli Re- 
gni , quali erano quelle , che oliavano non già a difendenti in linea 
reilo , ma a difendenti in linea collaterali , niente oliando , che nei 
Regno o (fervali il jus francorum , poiché con l’inveftitura fi volle re- 
golare la fucceflione , giuda la difpofuione delle leggi comuni de’ 
feudi, per la quale ,eflinta la linea del primogenito , debbono fucce- 
dere i difendenti della linea dei fecondogcnito , quale è collaterale 
parafila a quella. 

Ne tampoco odava alla G. DuchefTa l’effe» femmina , perciocché ven- 
nero alla fucceflione dello Stato deH’Amatrice chiamate anche le fem- 
mine , non folo perche per legge comune , i cofa drana l’imprende» 
(«, che le femmine non dovettero ammetterfi alla fucceflione .de’fc u» 
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di , ma anche per lefpcciali claufufe contenute nell' invelliture dell’ 
lmperator ‘.Carlo V. , pcreflerli generalmeute chiamati i poderi, e 
dclcendenti , eredi , e fucctflbri , cr in perpetuum , con la poterà 
d’alienare , e fu in ella confiderato il Servigio Reale , non gii perfo- 
rale , e poi la donazione fu per caufa remuneratoria . 

E quello della fucctflìone fii il vero motivo , per cui fi cedè alla G. Du- 
cherta lo Stato.Nè acquirtò ella per la traCazzione titolo, o ragione al- 
cuna diftruttiva di quel titolo, che prima avea , mentre il Fifco le ce- 
de fedamente quelle ragioni , che Taflìrtevano per lo capitolo ex prie- 
famptuosè , ch’era il folo poffelfo nomine fequeftri , non già il feudo, 
che acquirtato non avea', non eflcndofi con decreto dichiarato il feu- 
do per devoluto alfa Regia Corte , nc il Filco aurefebe ceduto il 
feudo , e fuoi filiali feudali per la fola fomma di due. z8. m, , mag- 
giormente che in fenfo delle parti noa vi erano creditori . 

Coll'inveftitnra iftefla dell’anno 1696. conceduta alla G. Otichefla dal 
gloriofo Monarca Carlo 11 . fi» dichiarata vera , e leggittinu crede net 
feudo deH'Amatrice . II che apparila. 

Primo perche Tinvertitura non è altro , che un dichiarare colui , a cui 
fi concede, vero , e legittimo fuccelfore de’fcudi dei defunto , mag- 
giormente , che l’ifterta G. DuchelTa domandò effere ammeffa alia 
fucceflìone : e ficcomc l’aflcafo fi regola dal contratta ; cosi l’inve- 
ftitura , o la conceflìone dalla domanda : Ed anche perche domandò, 
il Regio Fifco Tavelle rilafciato quel feudo a tenore dell’ inveiti- 
tura dell* Imperador Carlo V. , ed il poffeflb, e retenziondi quello. 

S’aggiugne anche, che il feudo deH’Amatrice s’acquiftò dalla G. Dn- 
chefla con l’ifleflìi qualità di feudo antico . 

P erche ogni contratto , che fi fà coll’immediato fuccelfore , non può 
dirli vera alienazione , il che ha luogo -ne’feudi , quantunque lì di- 
celfero nuovi , per qualche qualità nuovamente apporta , come nel 
nortro calo , per efTerli aggiunta la giurifdizionc delle feconde, c tet- 
te caufe . 

Ed c cosi da dir(i,poiche altrimenti fi toglierebbe la ragione a 'creditori, 
contratte le ipoteche con aflenfo . 

E ciò procede non folo, quando colui , al quale parta il fendo per fuc- 
certìonc , fia difendente dal primo , che Tacquirtò , ma anche quan- 
do fu ertraoeo . • 

In oltre quando s’impedHce la devoluzione del feudo , giamai perde fa 
fua natura , e qualità di feudo antico , qual’cra ; unto piò che non 
Iurta la fola devoluzione , ma richiedefi la reale incorporazione , e 
«he dopo li conceda dal Principe . 
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ì* 

Anzi fi ricerca , chc’l fèudo fi* pervenuto in beneficio del Baron diret- 
to irrevocabilmente , per doverlo ritenere per fu , e tra funi beni pa- 
trimoniali: che fe l’acquiflo fulTc momentaneo, e per picciol fpazio di 
tempo, per doverlo altrui concedere, non perderebbe la prima na- 
tura di feudo antico . 

Al che fi aggiungono le claufule contenute nella medefima inveftitnra , 
quali convingono la giuflizia del nofiro alTunto : E fono per prima • 
la fpeffa menzione, che vedefi ncll’afTenfo fatta deli' antica invefli tu- 
ra deirimperador Carlo V.,che non dt argomento di nuova cCeeflio* 
ne, ma di conferma di detta prima inveìlitura . Secondo perche fù 
conceduto cura orarti but \urìbui ,facultatibas , & prorogativi! cou- 
tenti! in diEi.privilcgio expeaito in die 4.7 unii 1538. che fù la prima 
conccfiìone . Terzo dal dirli in quella , che fe le dava detto feudo ett 
ytr'tbu! , & caufu pronarrati! diFìa Strenifftrna Alagn. Duciflo 
prò e)ufden Stata ! , (&* fifealium acqui fitione, poptffìone , Ó 4 retetttio- 
ne , Quarto dall’eflcrfi riabilita la talTa antica , per la giurifdizione 
delle prime caule , quantunque fi fofi'c impolla la nuova per le fecon- 
de , e terze caule . Maggiormente , che il feudo tù conceduto a per» 
fona dcU’ifiefl'a famiglia , e difendente dal primo inveitilo . 

Rimo veli però ogni dubbiezza dal rifktterfi , che cosi la confulta dei 
Tribunal della Regia Camera , a cui s’ uniformò i’illultrif. Viceré, 
some tutti gli altri atti fuccefii vi per l’ acquiflo di detto feudo a be- 
nefizio della G.Duchelfa , riguardarono il Polo titolo della fucceflìo. 
ne, in vigore della (diletta inveftitura dell’ Imperador Carlo V. . So- 
lamente neH’afTertiva deli’illrumcnto chiamali tranfazzionc , cd ogni 
unosà, che non debbafi mai attendere , dove la difpolìzionc foffie 
contraria . . - ? 

Per quel clic poi s’appartiene all* feconda eccczzione , cioè di rappre- 
fentar crediti ,per i quali pofla ragionevolmente il G.Duca ritenerli 
io Stato , non è da crederli quanto fia debole ■ c vana , poiché o fi di* 
feorre deprediti , che fupponeva allora rapprefentare la G. DuchefTa 
tx \nribtti di D.lfabclla Vitelli maritata col Marchefe della Rovere , 
e forella terzogenita nata da Giacomo Vitelli , e quella ebbe l’ intera 
dote de’ducati so.m. , oltre i beni burgenfatici rimalli nell’ eredità 
patcnu ; ed in vigore de’dccreti del S>R.C. rimarrebbe più tollo de- 
bitrice, checreditriac , poiché lo paragio liquidato prò fexta parto , 
dedotta la porzione de’beni burgenfatici , che fpettava a D. Bcatri- : 
ce , in vigore della rinunea , era in fornirla minore , Il che è tanto 
Vero , che nella confulta del Tribunal della Regia Camera , fi fè 
unicjm^tte menzione del motivo della detta lucccflionc , in vigore 
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dell’inveftitnra dell’Imperador Carlo V. \ e non glàdi detti pretefi 
crediti , ccnofccndofi fin d’ailora di niuna valevole diffidenza . 

Al che fi aggiugne , che per lo paragio , per la fentensa più vera de* ' 
DD. non competa azzione ipotecaria , ma o la pcrfonale , o in 
rem [cripta , la qual nafee rei pervenirne , c perciò è tenuto II fuc*. • 
ceffore prò rata rei , quarti peflìdet , 

Se poi voglian le parti venire peri crediti acquiftati dal Serenìflìmo 
G.Duca nell’anno 16964X \uribut di D.Beatrice Orlino, quelli fono 
incapienti lopra lo Stato dell’Amatrice , e poderiori al credito di S. 
Maedà ; poiché quantunque avellerò dipendenza dall’ idrumento de* 
capitoli matrimoniali dell’anno 1636., ne’ quali per lo matrimoni* 
contraendo tri detta D.Beatrice, e D.Francefco Barrile Duca di Gai- 
vano , il Prìncipe D.Alefandro Maria Favelle coll ituito per dote du- 
cati 40. m. , nondimeno il credito ceduto hà origine dall’ idrumento 
dell’anno 1643. » ' n cu * fi codimi debitore il Principe D. Alettandro 
Maria in ducati 9759.3. 10. per caufa d’ interefli decorfi frà due anni, , 
e frà tanto J’interctte al 9. per 1 00. . Onde ettendofi ceduto il credito ( 
rapprefentavano gli eredi di detto Duca di Caivano , che confittevi 
unicamente nell’ interelfe di dette doti t poiché nel capitale fuccedò 
I* idedo D.Alefandro Maria , han luogo nientedimeno contro dì 
quello le fequenti oppofìzioni . 

Primo «(fendo per caufa delle terze decorfe delle doti , che furon con- 
vertite in capitali , e delle medefime fe ne codimi J’intereflc , tali con-r 
tratti fono nulli , e riprovati dalle leggi , come anatocifmi . 

Secondo quando ditterò validi , non fi potrebbero rapprefentare con 
altra anteriorità \ fe non con quella del proprio contratto , da cui na- 
feono , cioè del 1643., tempo in cui furon dal Principe dell* Ama- 
trice ridotte in capitali ,e perciò poderiori al credito diS.M. dell’an- 
no 1638. • •» 

Terzo l’idcffo è rifpettoa feudali , e quando purefi volette attendere 
l’attenfo interpodo (òpra i capitoli matrimoniali , quetto fù nel meda; 
fimo anno 1642. 

Per quel che finalmente riguarda il credito di Sua Maettà , importa que- 
llo feuti 245560. c gr. 60. e ciò anche attefa la fentenza di Roma, 
imperocché con la medefima fù condennaco il Principe al pagamento 
dell’ufufrutto della quarta dotale , o antefato per anni 22.alla ragione 
ftatutaria di feuti fette , e mezzo per 100. , che afeendonoa fcutl 
12364. 

De’ quali fe oc dee l’intcreffe dal di della lèntenza all’ ittetta ragione , 
c(ie importano in ogn’anno fputi 927. e gr.30. , e calcolati da Dicem- 
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ère 1678. per Dìcem.i. venturo del corrente anno 1720., fono anni 
42. ed importano (cuti 38946., e gr. 60. in tutto feu ti 51310.6 gr.6o. 

Quanto poi alla dote , cotla mede (ima Temenza fi dichiarò lodisfatta la 
partita di (luti 10095. in vigore de’ mandati de* Cardinali Gualtieri • 
Pio , ed Acciajoli ; in realtà però detta fodisfazionc confidò 
nella fumigazione ,e permuta , che fi fi a Dicembre dell’anno 1637. 
del prezzo dei Palazzo di Roma , con i due centi della forte principi* 
le dc’ducati aooo.di moneta di Regno dovuti dall’Univerlità dell’ A- 
matricc , e nella partita d'annui ducati 540. de’ fifcali dovuti dalla 
ntcdefima UniverfitàdejrAmatrice. 

Di piò nella medcfima Temenza per la partita de’ folti 9405. fi diffe fo- 
disfatta ,c rrflituita ài Marchcfe di Pcrnè in tante liberanze dalla Re- 
già Corte di Napoli , ma giammai quelle fi confeguirono dal detto 
Marchcfe e perciò colla mcdcfima fentenza furon rifervatc le ragioni a 
fuo beneficio cosi per lo capitale , come per le terze . 

Con ragione dunque ha demandato Sua Madia , dover confeguirc fin*' 
tierifcuti 30.n1.', una con tutti grinterefli decori! dal di della morte 
di D.Anna Clffardli , alla ragione de’fcuti fette , c mezzo per 100. , 
importando inogn’anno (cuti 2250. , che calculati per tutto Marzo 
dell’entrante anno , fonofeuti 174250. , quali uniti al capitale di 
feuti 30. m. fanno la fomma di feuti j 94250. , e da tifi dedotti i feuti 
l 115. , che fi dichiararono nella fentenza pagati al Marchcfe di Per* 
nò * in vigore di mandato del Cardinal Acciajoli , rimangono feuti 
193135., ed uniti con detti feuti 513 10., e gr.6o.d’antefato,ed’in- 
terelTe dccorfo , aicende per ora intinto il credito diSuaMacdàa 
fiuti 245560. , egr.6o. , giuda fidanza negli atti prefentata , alla 
quale fi Ipera doverli per ogni ragione deferire . 

Scrivea di Napoli a 28. Novembre del 1720. 
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